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APPUNTAMENTI

RAVASI A VICENZA
◆ Il cardinale Gianfranco
Ravasi, presidente del Pontificio
Consiglio della Cultura e dalla
Commissione per i beni
culturali della Chiesa, parla oggi
alle 18 a Palazzo Thiene di
Vicenza, sede storica della
Banca Popolare di Vicenza
(contrà San Gaetano 11). Il tema
prescelto è «Religione, cultura e
società».

GENOVA È MIRABILE
◆ Il cardinale Angelo Bagnasco,
il sindaco di Genova Marco
Doria, il critico d’arte Salvatore
Settis, Gerhard Wolf, Anna Rosa
Calderoni Masetti, Marco
Carminati presentano oggi nella
cattedrale di Genova (ore 16.30)
«La cattedrale di San Lorenzo a
Genova», nuovo titolo della
collana «Mirabilia Italiae»
(editore Franco Cosimo Panini).

DI LUCIA BELLASPIGA

iovani distratti. Giovani ve-
loci, troppo, a scapito della
profondità di ciò che fanno

e pensano. Giovani che sanno po-
co di tutto, ma nulla del tutto. Gio-
vani mordi e fuggi, insomma, poco
propensi a passare le ore, i giorni,
gli anni su una specifica compe-
tenza, abitanti del pianeta fast (e
non solo per il food)... A lamentar-
sene sono genitori, docenti, capi
del personale, sociologi. Mentre
sull’altro versante loro – i giovani –
si destreggiano con abilità di fu-
namboli tra iPad, iPod, iPhone e
quant’altro, suscitando ammira-
zione/invidia da chi ancora va pia-
no e va lontano. Due mondi a con-
fronto, cui l’Università Cattolica
domani dedica una giornata di
studio dal titolo esplicito: «Allarme
pensiero» (sottotitolo: «Gli studenti
sanno sempre meno ragionare in
modo strutturato, argomentato e
critico?»). «Dopo un passato da
pubblicitario nelle multinazionali,
sono approdato all’insegnamento
universitario in varie facoltà di co-
municazione – spiega Alberto
Contri, ispiratore del convegno – e
in questi anni ho visto una cre-
scente presenza di ventenni che
hanno difficoltà a parlare un italia-
no strutturato e corretto, e ad ela-
borare un pensiero critico pro-
prio». Contri, oggi docente di Co-
municazione Sociale allo Iulm e
presidente di Pubblicità Progresso,
è tutt’altro che lontano dal mondo
dinamico e rapido dei media mo-
derni, ma dal suo osservatorio il
giudizio è netto: «Questo problema
è trasversale presso i docenti di
tutte le università e ovunque si ve-
rifica con una evidenza statistica
assoluta». Per colpa di chi? Quale
agente "mutante" ha cambiato la
generazione dei ventenni rispetto
a quelle precedenti? Contri non ha
dubbi: «Tutto questo è figlio di una
opportunità che sta diventando un
problema». L’opportunità è il «vul-
canico irrompere di nuovi mezzi di
comunicazione», il suo lato negati-
vo è «quello che si chiama infor-
mation overload, un sovraccarico
di informazioni».

causa del quale i giovani,
come centraline impazzite,
diventano multi-tasking

(multifunzioni), proprio come un
computer può fare ma, a sentire i
neurologi, non un uomo (non la
sua corteccia cerebrale), pena la
frammentazione del pensiero. Ben
inteso, la colpa non è di Internet,
ma dell’abuso che se ne fa, perché
il pensiero si nutre concentrando-
si, non disperdendosi, «altrimenti
si diventa pancake people, come
dicono gli americani, "uomo frit-
tella". Non a caso il Dsm, il manua-
le per i disturbi mentali utilizzato
dagli psichiatri di tutto il mondo,
dal 2013 codificherà una sindrome
da Internet-dipendenza». Se poi
anche il sistema scolastico si ade-
gua alla superficialità che caratte-
rizza i nostri tempi, l’«allarme pen-
siero» diventa emergenza. Cinque,
tira le fila Contri, gli errori educati-
vi: «In prima elementare sono stati
aboliti i riassunti, ovvero l’esercizio
che sviluppa la memoria emotiva;
poi sono stati ridotti ai minimi ter-
mini il latino e il greco, che non so-
no lingue morte ma ginnastica lo-
gica; i bambini restano soli davanti
alla tivù, non potenziando il senso
critico; gli adolescenti ricevono o-
verdose di videogiochi, sviluppan-
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do dipendenza; e nei licei le inter-
rogazioni non sono più dialoghi
ma test che disabituano a usare il
cervello». L’allarme, a dire il vero,
era già scattato vent’anni fa, quan-
do le nuove tecnologie facevano
capolino e uno dei più entusiasti,
Marshall McLuhan, avvertiva: «Po-
tenziano alcune facoltà, ne addor-
mentano altre». Come non disper-
dere il patrimonio del passato sen-
za rinunciare al nuovo? Con piccoli
accorgimenti – propone Contri –
dal ritorno al riassunto, ai video-
giochi di ruolo (che stimolano il
pensiero strategico) in luogo di
quelli "sparatutto", al divieto di u-
sare il computer in classe se non
per «una ricerca sorvegliata, in
modo che non si possano far aiu-
tare da software che ormai fanno
tutto al posto nostro». Ne sanno
qualcosa gli studenti universitari di
Contri, cui il docente chiede di
spegnere cellulari e computer e fa-
re a mano una divisione... «Non ne
sono più capaci!». Più che di al-
larme pensiero, Emanuela Con-
falonieri parla dell’«allarme iden-
tità» che ne consegue. «Credo che
la frammentarietà del pensiero
nei giovani dipenda da una ten-
denza che hanno oggi a pensar-
si nel presente, a sporgersi poco
sul futuro», spiega la docente di
Psicologia dello Sviluppo, che diri-
ge anche l’Unità di ricerca in Psico-
logia scolastica alla Cattolica di Mi-
lano. Ragazzi abilissimi nel "navi-
gare", dunque, ma rallentati poi da
«un interesse del qui ed ora, che
non porta pensiero critico». Eppu-
re la dimensione temporale tipica

dell’adolescenza dovrebbe essere il
futuro, ma perché ciò avvenga «oc-
corre una modalità di pensiero più
sviluppato, mentre spesso resta in-
voluto, e questo dipende da tanti
fattori, dalle nuove tecnologie a u-
na cultura che non offre più chiari
punti di riferimento».

valori, dice la docente, sono
oggi più fluidi e indifferenziati e
in questo magma i giovani si

confondono, faticano a capire do-
ve gettare l’ancora e lì strutturarsi.
«Tutto vero, ma non dimentichia-
mo che in ogni epoca le generazio-
ni più anziane si sono contrappo-
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ste alle nuove forme di pensiero –
obietta d’altra parte Alessandro
Antonietti, responsabile del servi-
zio di Psicologia dell’apprendi-
mento e dell’educazione alla Cat-
tolica – e che le strategie conserva-
trici risultano sempre perdenti,
perché la storia va per cambia-
menti culturali. Lo cantava Lucio
Battisti: "Come può uno scoglio ar-
ginare il mare?". Se è vero che un
approccio superficiale mette a ri-
schio secoli di cultura acquisita, è
giusto però anche individuare le
potenzialità presenti in una nuova
forma di pensiero che procede a
salti e non più per passaggi logici

consequenziali». È indubbio che le
nuove tecnologie sono andate a
modellare il pensiero dei giovani,
ma «in passato è già successo pas-
sando alla scrittura dall’oralità o
alla televisione dalla radio».

n pensiero meno struttura-
to pare essere addirittura
più adatto per le attività le-

gate alla creatività, ma anche la ve-
locità e la possibilità di tenere si-
multaneamente presenti più "pez-
zi di informazione" hanno i loro ri-
svolti positivi, come dimostra un
recente esperimento: «Un gruppo
di studenti osservava un dipinto di
Antonello da Messina da una ri-
produzione normale, un altro
gruppo con il mouse ci girava den-
tro virtualmente in versione tridi-
mensionale. I primi hanno saputo
riflettere sul quadro con profon-
dità interpretativa e contemplati-
va, i secondi con più fantasia inte-
rattiva. Nessuno dei due è meglio o
peggio, dipende dagli obiettivi».
Né mitizzare né demonizzare le
nuove tecnologie, insomma, ma
vegliare affinché da opportunità
non diventino limite, e per questo
occorre intelligenza anche negli e-
ducatori. «Ad esempio è chiaro che
oggi per fare una ricerca sul Brasile
l’alunno fa "copia incolla" da In-
ternet e non elabora nulla – sugge-
risce l’esperto –. Ma se gliela dia-
mo su "Il Brasile visto dai brasiliani
e dai turisti" sarà costretto a fare ri-
cerca e a mettere a confronto le
fonti». Volente o nolente, a eserci-
tare un pensiero critico.
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il caso
Docenti e genitori
accusano: la velocità
di reazione richiesta
dai new media uccide
il pensiero critico
Parlano gli esperti

Il calendario in versi
di Chiades insegue
stagioni lontane

DI PIERANGELA ROSSI

empo e nostalgia dell’in-
fanzia e della giovinezza, u-
na trama tra presente e pas-

sato, con il filo rosso degli amici
di un tempo, ritrovati o solo ricor-
dati, in una personale recherche,
sono gli ingredienti principali, in-
sieme alle sfumature delle stagio-
ni, della trama de Il mio silenzio
di Antonio Chiades, saggista, poe-
ta e pittore. È un rendiconto d’an-
ni con occhi per vedere e cuore
per capire «il mistero di essere vi-
vi». Con qualche rima e assonan-
za forse ma è soprattutto una
poesia austera, matura, che non
tollera minime interferenze in u-
na scrittura tersa dove non una
parola è complicata. Gian Dome-
nico Mazzocato, nella presenta-
zione, definisce il libro un «calen-
dario in versi», anzi un «calenda-
rio/catalogo», con il senso dell’a-
nima e un «raggio d’ironia». Il
prefatore vi legge anche un «desi-
derio di speranza». Chiades vede
il sole nel «tempo delle castagne/
arrostite/ dal profumo vivente/ a-
perte come ferite», una mattina di
luce dove «oltre la torre del Quat-
trocento// Insistono spicchi di
neve». Nulla si agita: «Solo il cuo-
re/ è tutto un accento/ nella sua
lingua arcana/ incontra pensieri
scavati/ che parevano/ inceneriti
per sempre». Il silenzio del titolo
è accennato in diversi punti, co-
me quando vi ha trascorso l’esta-
te ma viene frantumato da cose
mondane, «notizie di sempre»,
disgrazie, «dissapori della politi-
ca/ guerre insistenti». Solo nella
pianura, con un monumento, il
pensiero va alla cameriera che
verrà e riderà «tagliando il pane/
del primo mattino». Poi, dopo
l’autunno, l’inverno e il fulgore
del Natale: «stanotte sul divano di
salvia/ viene a posarsi il Signore/
portando/ larghissima pace». Nei
giochi d’infanzia, la guerra era so-
lo un gioco ma «più vero degli al-
tri» anche se i morti sarebbero ve-
nuti dopo. Nell’adolescenza, ecco
gli amici: Gianni senza padre né
madre, con cui si stava per far ta-
cere lo smarrimento con le sue
battute «ridenti». Chiades ricorda
una vecchia fotografia scattata
davanti al negozio di Giancarlo:
«Ci si trovava al pomeriggio/ chi
veniva/ è andato chissà dove»:
Franco è morto, Giamba è a Ro-
ma, Marcello viaggia in bicicletta:
«Nella mia terra ricolma/ di as-
senze/ la memoria è inchiodata/
ai mosti dell’infanzia», con il vec-
chio che piangeva in osteria, Ugo
tornato dall’Africa e morto be-
vendo. Su una terrazza guarda u-
na donna «che la vita/ sta met-
tendo alla prova». Bepi, musicista
di montagna, chiede notizie di un
uomo dai molti mestieri «e del
vecchio sapiente/ mai diventato
profeta». E sulla piazzetta c’è Rai-
mondo «che parla da solo». Ma-
ria, forse l’amore, è andata a inse-
gnare e presto tornerà, con un
grido festoso. Per mettersi in con-
tatto con l’autore c’è una mail:
antoniochiades@infinito.it
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Antonio Chiades
IL MIO SILENZIO

Canova. Pagine 40. Euro 5.00
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la recensione

SOCIETÀ
E CULTURA

Che confusione
i giovani multitasking

IL CONVEGNO

La tecnologia distrugge la cultura? Domani alla Cattolica
La giornata di studio dedicata all’«Allarme pensiero: gli studenti
sanno sempre meno ragionare in modo strutturato, argomentato

e critico?» domani alla Cattolica di Milano
(ore 9.30-13, aula Pio XI) metterà a
confronto varie opinioni. Apriranno i lavori
Alberto Contri e Alessandro Antonietti,
introdurranno il problema insieme a
studiosi del Servizio di Psicologia

dell’apprendimento e dell’educazione
(Spaee) della Cattolica: la responsabile
dei servizi clinici Marisa Giorgetti, le

psicologhe Annella Bartolomeo e Roberta Sala, la coordinatrice
delle attività formative Manuela Cantoia. Seguirà la tavola rotonda
tra gli esperti: i massmediologi Fausto Colombo e Rossella
Sobrero, gli psicologi Alfio Maggiolini e Emanuela Confalonieri, il
fondatore di «Hagakure» Marco Massarotto. Conclusioni di
Contri, Antonietti e della ricercatrice Barbara Colombo. (L. Bell.)
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DI LUCA MIELE

era un’insospettabile
“vena” partenopea nella
vita di Piersandro Vanzan.

Nutrita negli anni trascorsi a Napoli
– prima gli studi presso la Pontificia
Facoltà Teologica San Luigi (1960-
1963), poi l’insegnamento (1970-81)
nella stessa struttura –, essa
erompeva improvvisa, sposando
l’eloquio veneto all’enfasi
napoletana e innestandosi su un
“istrionismo” che fu uno dei suoi
tratti più riconosciuti. Amava
raccontare barzellette che condiva
con un sapiente gesto da attore il
gesuita, scrittore di Civiltà
Cattolica, morto il 25 novembre
2011. Se questi sono gli anni che
hanno decretato la scomparsa della

figura dell’intellettuale, Vanzan ne è
stata una delle ultima, e più
brillanti, incarnazioni. Instancabile
scrittore, viaggiatore, tessitori di
incontri, conferenziere sorretto da
una cultura sterminata – come
riconobbe Maria Antonietta
Macciocchi – e da una tensione
divorante, Vanzan seppe gettare
ponti, anticipando con occhio
profetico alcuni temi caldi della vita
pubblica. Fu tra i primi a occuparsi
dalla questione femminile e, da
ultimo, riscoprì la figura del
questore Palatucci, l’uomo che
salvò dalla deportazione migliaia di
ebrei. Testimoniano l’ampiezza
delle sue “battaglie” anche le
amicizie di Vanzan: con la scrittrice
Luce D’Eramo, con la stessa
Macciocchi che dall’«avamposto»
del Pci fu spinta, anche

dall’incontro con il gesuita, alla
fascinazione per papa Wojtyla e, in
tempi più recenti, con le storiche
Lucetta Scaraffia e Anna Foa.
Melania Stefàni ci consegna una
biografia non intellettuale, ma
«affettiva» del gesuita sotto il titolo
Padre Piersandro Vanzan. Testimone
dell’amore altro e tutt’altro
(Edizioni Insieme, pp. 456, euro 20).
Un lavoro – lungo, accurato, sentito
– che si concentra non tanto sulla
sua traboccante mole di scritti ma
sul ricamo degli affetti che Vanzan
costruì durante tutto l’arco delle
sua esistenza: dalla famiglia agli
amici, ai figli spirituali che il
sacerdote accompagnò con
un’instancabile profusione di
scritti, biglietti, telefonate, incontri.
Un’attitudine colta, con commossa
lucidità, da padre Salvini, per 26

anni direttore della Civiltà Cattolica
e suo antico compagno di studi:
Vanzan fu «un uomo dell’incontro
personale». Una vocazione che
dovette confrontarsi con le
sofferenze fisiche che tormentarono
l’intera esistenza del gesuita – «frate
asino» chiamava, con un misto di
simpatia e irritazione, il corpo
debilitato dalla malattia e dalla
fatica – alla quale «reagì con
un’attività frenetica», con «un
bisogno inarrestabile di azione di
attività apostolica». Antonio
Spadaro, attuale direttore di Civiltà
Cattolica, così ha ricordato il suo
vecchio insegnante: «Se dovessi
sintetizzare il senso del suo
impegno intellettuale e pastorale,
potrei dire che padre Vanzan ha
speso la sua vita per un
cristianesimo “di più largo respiro”,

come scrisse una volta, un
cristianesimo segnato da un amore
profondissimo per la Chiesa e dalla
certezza che il Signore è presente
nel mondo». Tra le testimonianze
raccolte, le più toccanti – e
divertenti – sono quelle delle nipoti
a cui lo scrittore fu sempre
teneramente legato. Come quelle
confidate da Anna sullo zio
«grafomane», il cui arrivo nel
piccolo e tranquillo rifugio
dolomitico nel quale la ragazza
viveva si materializzava nella forma
di un uragano fatto «di animati
scambi e conversazioni politico-
religioso-culturali» e l’usuale
silenzio era bucato da «colleghi,
imprenditori, prelati, giornalisti,
scrittori, piloti aeronautici. Per non
parlare dei tanti amici della Polizia».
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Padre Vanzan, l’amico delle intellettuali laiche
Luce D’Eramo

A. Contri

A. Macciocchi


